IL MALE  (2)
QUESTIONE 4

IL PECCATO ORIGINALE

PRIMO
SI CONTRAE UN PECCATO SIN DALLA NASCITA?

I pelagiani negarono che un peccato potesse trasmettersi per mezzo della nascita, più precisamente per mezzo della generazione.

Questa teoria esclude in gran parte la necessità della redenzione operata da Cristo, che è servita innanzitutto per cancellare la corruzione del peccato, che, dal nostro progenitore, è pervenuta a tutta la sua posterità.

Lo afferma l’Apostolo: <Come per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà vita> (Rm. 5,18).
La teoria dei pelagiani elimina anche la necessità di battezzare i bambini; è invece consuetudine della Chiesa farlo, già dal tempo degli Apostoli.

Bisogna quindi affermare che il peccato si trasmette da Adamo a tutti i suoi discendenti.

Per capirlo, bisogna considerare che ogni singolo uomo può essere visto in due modi:
1. in quanto è una singola persona;
2. in quanto è parte di una determinata comunità.
Un determinato atto può appartenere a un uomo sia come singola persona, sia come parte di una comunità.

In quanto è una singola persona, all’uomo appartiene l’atto che compie da solo liberamente.
In quanto però è parte di una comunità, all’uomo appartiene 

· un certo atto che non compie da solo, ma che compie insieme a tutta la comunità, oppure 
· un atto compiuto da molti membri di tale comunità, oppure

· un atto compiuto dal capo della comunità.

Infatti, ogni vera comunità è considerata come un sol uomo, di modo che i vari uomini, costituiti nei vari uffici, sono come le membra d’un solo corpo naturale; è quello che dice l’Apostolo: <tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo> (1Cor. 12,12).

Quindi, tutta la moltitudine degli uomini, che ricevono dal medesimo progenitore la natura umana, va considerata come una sola comunità, o addirittura come un sol corpo d’un solo uomo.

Nella moltitudine umana, quindi, ciascun uomo può essere considerato

· o come persona singola,
· o come un membro di tale moltitudine, che deriva da un solo uomo per origine naturale.

Bisogna poi tener presente che al primo uomo, nel momento della sua creazione, fu dato da Dio un dono soprannaturale, la cosiddetta ‘giustizia originale’, con la quale

· la ragione era sottomessa a Dio,
· le potenze inferiori erano sottomesse alla ragione,

· il corpo era sottomesso all’anima.

Ora, questo dono non era stato dato al primo uomo

· solo in quanto singola persona,

· ma come ad un principio di tutta la natura umana, affinché da lui giungesse ai discendenti per mezzo della nascita, meglio della generazione.

Ma il primo uomo, peccando per mezzo del suo libero arbitrio, perse il suddetto dono ricevuto nello stesso modo in cui gli fu dato, cioè lo perse

· per sé e

· per tutta la sua discendenza.

Quindi, la privazione di questo dono soprannaturale si estende a tutta la sua discendenza.
La natura umana quindi non si trasmette nella sua interezza, a motivo della privazione di quel dono soprannaturale.

La natura umana si trasmette secondo la carne, nella quale Dio infonde l’anima, senza però la ‘giustizia originale’.

Ogni figlio riceve così la natura umana dal padre senza la ‘giustizia originale’.

Questa privazione della ‘giustizia originale’, nei discendenti di Adamo, ha natura di colpa o no?
La privazione della ‘giustizia originale’ in ogni discendente di Adamo, 

· in quanto è una singola persona, non può avere natura di colpa, perché nel concetto di colpa rientra la volontarietà, che nel caso non c’è;

· in quanto invece è un membro di tutta la natura umana, derivata dall’unico progenitore, quasi che tutti gli uomini fossero un solo uomo, allora ha natura di colpa a causa del suo principio volontario, qual è il peccato attuale del nostro progenitore.
Il peccato originale è considerato come un solo peccato in tutta la natura umana; il peccato del primo uomo è come un peccato comune di tutti gli uomini, discendenti da Adamo.
SECONDO

CHE COSA E’ IL PECCATO ORIGINALE?
Si è detto che il peccato originale è di ciascuna persona, in quanto è considerata parte d’una moltitudine, derivata da Adamo, quasi che fosse un determinato membro d’un solo uomo.
Il peccato in ciascun uomo nient’altro è che quanto gli perviene dal peccato del nostro progenitore per mezzo della generazione.
Che cosa perviene dal nostro progenitore a ciascun uomo suo discendente?

Perviene una natura umana priva della ‘giustizia originale’.

Qual è la conseguenza di questa privazione?

La conseguenza è un disordine in ciascun uomo che discende da Adamo.

Quale disordine?

Un disordine della volontà, la quale si allontana da Dio, sommo bene immutabile e fine ultimo dell’uomo, e tende verso i beni mutevoli creati.
Allontanandosi da Dio, bene immutabile, Adamo e la sua discendenza persero il dono della ‘giustizia originale’.

Aderendo poi ai beni mutevoli in modo disordinato, le potenze inferiori di Adamo e della sua discendenza, invece di innalzarsi al livello della ragione, si abbassarono al livello delle cose materiali.
Quindi, non solo in Adamo, ma anche in quelli che nascono dalla sua stirpe,

· la parte superiore dell’anima è priva del debito ordine verso Dio, che si aveva per mezzo della ‘giustizia originale’, e
· le potenze inferiori non si assoggettano alla ragione, ma si rivolgono verso le realtà inferiori secondo il proprio impulso;

· lo stesso corpo tende verso la corruzione, secondo l’inclinazione degli elementi contrari, di cui è composto.

Che cosa è allora il peccato originale?

E’ la privazione della ‘giustizia originale’, e insieme la concupiscenza, cioè l’inclinazione della volontà a nutrire desideri disordinati.

La privazione della ‘giustizia originale’ è come l’elemento formale del peccato originale.

La concupiscenza è come l’elemento materiale del peccato originale.

TERZO

IL PECCATO ORIGINALE RISIEDE NELLA CARNE O NELL’ANIMA?

E’ evidente che solo l’uomo può peccare, perché solo lui è dotato di volontà libera.

Nell’uomo dove risiede il peccato?

Risiede in ciò che è proprio dell’uomo.

Che cosa è proprio dell’uomo?

Ciò per cui l’uomo è uomo è l’anima razionale.

Il peccato originale quindi risiede nell’anima razionale come nel proprio soggetto.
Si deve aggiungere che il peccato originale risiede anche nella carne, cioè nel seme carnale, come nella sua causa strumentale; risiede invece nell’anima razionale come nella sua causa principale.

QUARTO

IL PECCATO ORIGINALE ESISTE NELL’ESSENZA DELL’ANIMA O NELLE SUE POTENZE?

Il peccato originale esiste sia nell’essenza dell’anima, sia nelle sue potenze, perché il peccato del nostro progenitore si è esteso a tutta l’anima.

Bisogna però aggiungere che il peccato originale esiste prima nell’essenza dell’anima e poi nelle sue potenze.
Come si dimostra che il peccato originale esiste prima nell’essenza dell’anima e poi nelle sue potenze?

S. Tommaso lo dimostra così:

Poiché il peccato originale deriva all’anima dalla carne, secondo l’ordine della generazione, è evidente che esso si trovi nell’essenza dell’anima prima che nelle sue potenze; infatti, è l’anima che si congiunge immediatamente al corpo per mezzo della sua essenza e non per mezzo delle sue potenze.
Quindi, il peccato originale risiede nell’essenza dell’anima prima che nelle sue potenze; dall’essenza dell’anima poi il peccato originale giunge alle sue potenze; così tutta la natura umana viene inquinata dal peccato originale.
QUINTO

IL PECCATO ORIGINALE RAGGIUNGE LA VOLONTA’ PRIMA DELLE ALTRE POTENZE?
Ogni peccato è ciò cui è dovuta una pena.

Ora, i nostri atti meritano il biasimo e quindi la pena quando sono volontari.

Quindi, dalla volontà deriva il fatto che noi siamo peccatori.

E’ quindi evidente che, fra tutte le potenze dell’anima, il peccato originale esiste prima nella volontà che nelle altre potenze.

SESTO

IL PECCATO ORIGINALE DERIVA DA ADAMO A TUTTI QUELLI CHE PROCEDONO DA LUI PER VIA SEMINALE?

Bisogna dire che tutti gli uomini derivano da Adamo per via seminale; tutta l’umanità deriva dal seme di Adamo.

Bisogna quindi affermare che tutti gli uomini contraggono per via seminale da Adamo il peccato originale nell’istante in cui ricevono l’anima.

Tutti gli uomini, discendenti da Adamo, sono come un solo uomo; peccando il capo, peccano tutte le sue membra, cioè tutti gli uomini.
S. Tommaso dice che

· come le parti d’un solo uomo sono mosse per mezzo del comando della volontà,

· così pure è mosso il figlio dal padre mediante la potenza generativa.

Così, dunque, la mozione che proviene dal primo genitore per mezzo della nascita, perviene a tutti coloro che da lui procedono per via seminale; quindi, tutti quelli che da lui procedono per via seminale, da lui contraggono il peccato originale.
SETTIMO

SOLO MATERIALMENTE CONTRAGGONO IL PECCATO ORIGINALE QUELLI CHE NASCONO DA ADAMO?

Si è detto che il peccato originale perviene da Adamo ai posteri, perché questi sono mossi da Adamo per mezzo della nascita.
Ora, non è della materia il muovere; della materia è l’essere mossa.

Bisogna quindi dire che quelli che nascono da Adamo, non contraggono il peccato originale solo materialmente.
OTTAVO

I PECCATI DEI GNITORI PROSSIMI SI TRASMETTONO ANCH’ESSI AI DISCENDENTI CON LA NASCITA?

E’ impossibile che i peccati attuali dei genitori prossimi passino ai discendenti con la nascita.

Perché è impossibile?

Al principio della condizione umana ci fu un dono gratuito, donato da Dio al primo uomo per tutta la natura umana, che da lui doveva derivare.

Questo dono fu la ‘giustizia originale’.

La potenza di questo dono risiedeva nella parte superiore dell’anima, cioè nell’anima intellettiva, ma essa si diffondeva anche nelle parti inferiori dell’anima, le quali, proprio per quel dono, venivano mantenute sotto il dominio della ragione; si diffondeva anche sul corpo, nel quale, permanendo il dono predetto, non poteva accadere nulla che contrastasse la sua unione con l’anima.
Tale dono, quindi, si sarebbe ragionevolmente trasmesso nei discendenti del primo uomo.

Ora, questo dono fu tolto a causa del primo peccato del primo uomo; in tal modo venne trasmesso ai discendenti del primo uomo non il dono gratuito di Dio, ma la sua perdita, cioè il peccato del primo uomo.
Gli altri peccati, sia del primo uomo, sia degli altri, non possono venir trasmessi ai discendenti attraverso la nascita; infatti, il dono della giustizia originale, la cui perdita costituisce il peccato originale, è perduto tutto col primo peccato del primo uomo.
Si deve invece dire che i peccati attuali dei genitori prossimi possono pervenire ai figli  per via imitativa, a motivo degli assidui rapporti dei figli con essi.
QUESTIONE 5

LA PENA DEL PECCATO ORIGINALE

PRIMO

LA PRIVAZIONE DELLA VISIONE DIVINA è UNA PENA CONVENIENTE DEL PECCATO ORIGINALE?

Bisogna dire che la pena conveniente del peccato originale è la privazione della visione divina.
Perché la pena conveniente del peccato originale è la privazione della visione divina?
Si può rispondere in breve dicendo che la pena conveniente del peccato originale è la privazione della grazia e, conseguentemente, della visione divina, alla quale l’uomo è ordinato tramite la grazia; perduta la grazia, si perde anche ciò che consegue, cioè la visione divina.

Si può rispondere anche più diffusamente e più esaurientemente nel modo seguente.

La creatura razionale, cioè l’uomo e l’angelo, è superiore ad ogni altra creatura per il fatto che è stata creata capace del sommo bene, che è Dio, cioè capace di vederlo e di fruirne.

Però i princìpi della natura della creatura razionale non sono in grado di conseguire la visione e la fruizione di Dio senza l’aiuto di un dono soprannaturale, cioè della grazia divina; lo afferma l’Apostolo che dice: <Il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore> (Rm. 6,23).
Oltre a questo aiuto soprannaturale, fu necessario per l’uomo un altro aiuto soprannaturale a motivo della sua composizione.

Infatti, l’uomo è composto di anima e di corpo, d’una natura intellettiva e d’una natura sensibile.
Ebbene, il corpo e la natura sensibile, se vengono abbandonate alla loro natura, appesantiscono l’intelletto e gli impediscono di poter giungere al sommo grado della contemplazione.
Ora, questo aiuto consistette nella ‘giustizia originale’, per mezzo della quale

· la mente dell’uomo si sottometteva a Dio; di conseguenza

· le potenze inferiori (i vari sensi) e lo stesso corpo si sottomettevano totalmente alla mente, così che la ragione non fosse impedita di poter tendere verso Dio.
Ora, poiché l’aiuto della ‘giustizia originale’ è stato tolto a causa del peccato originale, l’uomo non è più in grado di vedere Dio e di fruirne.

SECONDO

AL PECCATO ORIGINALE è DOVUTA ANCHE LA PENA DEL SENSO?

Si dice comunemente che al peccato originale non è dovuta la pena del senso, ma soltanto la pena del danno, cioè la privazione della visione divina.
Ciò è ragionevole per tre motivi.
Primo
La grazia santificante e la visione divina sono al di sopra della natura umana; quindi, ogni peccato, sia quello attuale, sia quello originale, provoca sia la privazione della grazia santificante, sia la conseguente visione di Dio, che è la pena del danno.
Solo il peccato attuale, non anche quello originale, provoca la pena del senso, perchè questa pena deriva da una adesione disordinata alle creature, che si realizza con la propria volontà nel peccato attuale.
Secondo
La pena è proporzionata alla colpa.

Quindi, al peccato mortale attuale, in cui l’uomo

· si allontana da Dio, bene immutabile, e

· aderisce disordinatamente alle creature, che sono beni mutevoli,

è dovuta

· sia la pena del danno, cioè la privazione della visione divina, corrispondente all’allontanamento da Dio,

· sia la pena del senso, corrispondente all’adesione disordinata a qualche creatura.
Ora, nel peccato originale c’è l’allontanamento da Dio, ma non c’è l’adesione disordinata a qualche bene creato.

Perciò al peccato originale è dovuta la pena del danno, cioè la privazione della visione divina, ma non è dovuta la pena del senso, cioè la pena derivante dalle creature usate malamente.

Terzo
La pena del senso non è mai dovuta ad un abito cattivo, ma ad un atto cattivo.
Per es. uno non è punito perché ha il vizio (abito) di rubare, ma perché ha rubato di fatto.

Ora, nel peccato originale si riscontra la concupiscenza, quale disposizione abituale al male, che inclina a fare il male.

Ma di fatto il male viene compiuto dai peccati attuali.
Quindi la pena del senso è dovuta ai peccati attuali, non al peccato originale.

TERZO

COLORO CHE MUOIONO CON IL SOLO PECCATO ORIGINALE SOFFRONO LA PENA DEL DOLORE INTERIORE?
S. Tommaso pensa che chi muore col solo peccato originale non soffre alcuna pena di dolore interiore.
Si tratta di coloro che non furono in grado di emettere un atto personale di fede e di amore di Dio, e non vennero battezzati; si tratta soprattutto dei fanciulli non battezzati.
Come S. Tommaso spiega la sua tesi: “chi muore con il solo peccato originale non soffre alcuna pena del dolore interiore”?
La spiega così.

Le anime dei fanciulli morti senza battesimo hanno una conoscenza naturale, qual è dovuta all’anima separata, secondo la propria natura.

Sono però prive della conoscenza soprannaturale, che quaggiù si radica in noi per mezzo della fede; fede che essi non possedettero in atto, e non possedettero neppure come abito, non avendo ricevuto il Sacramento della fede, cioè il Battesimo.
Ora, appartiene alla conoscenza naturale 

· che l’anima sappia di essere stata creata per la beatitudine e

· che la beatitudine consista nel raggiungimento del bene perfetto.

E’ però al di sopra della conoscenza naturale sapere che quel bene perfetto, per il quale l’uomo è stato creato,  sia la visione di Dio; conoscere che il bene perfetto è la visione di Dio appartiene non alla conoscenza naturale, ma alla fede, che è una conoscenza soprannaturale.
Quindi le anime dei fanciulli non battezzati non sanno di essere private di tale bene, cioè della visione divina; perciò non se ne dolgono; ma ciò che hanno per natura lo possiedono senza alcun dolore.

QUARTO

LA MORTE E GLI ALTRI MALI DI QUESTA VITA SONO LA PENA  DEL PECCATO ORIGINALE?

Secondo la fede cattolica, la morte e gli altri mali di questa vita sono pene del peccato originale.
Bisogna però ricordare che la pena del peccato originale è duplice:

· una è come stabilita per il peccato.
· l’altra invece è concomitante.

All’origine Dio aveva dato all’uomo un dono, cioè la ‘giustizia originale’.

Per mezzo di tale dono l’uomo era preservato da tutti i suddetti mali.

Ma, per il peccato del nostro progenitore, tutta la natura umana fu privata di tale dono, cioè della ‘giustizia originale’.

Questa è la prima pena del peccato originale.

Alla privazione di quel dono, cioè della ‘giustizia originale’, sono conseguiti molti mali: la morte, le malattie, ecc.; mali che si riscontrano in diverso modo nei diversi uomini, benché abbiano tutti la stessa colpa del peccato originale.
Perché questi mali, concomitanti al male della perdita della ‘giustizia originale’, comune a tutti, sono diversi negli uomini?

Tutti soggiacciono alla stessa colpa; eppure la pena non è uguale in tutti.

Sembra che sarebbe un’ingiustizia da parte di Dio, se uomini, ugualmente colpevoli, fossero colpiti in modo ineguale dai suddetti mali.
Come si può spiegare questo fatto: che alla stessa colpa corrisponda una diversità di mali?

Questa diversità di mali per la stessa colpa è prevista e preordinata da Dio.

Per quali motivi?

Talvolta per alcuni peccati dei propri genitori, perché il figlio, quanto al corpo, è qualcosa dei propri genitori; non però quanto all’anima, la quale è creata immediatamente da Dio.

Talvolta i suddetti mali sono ordinati

· non come pena per il peccato di un uomo, 

· ma come rimedio contro un peccato futuro, oppure
· per un progresso della virtù di chi li subisce o di qualcun altro; è quello che il Signore dice a proposito del cieco nato: <Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio>, che sono le opere salvifiche per gli uomini.

S. Tommaso aggiunge sapientemente:

appartiene alla debolezza umana, derivante dal peccato dei nostri progenitori, il fatto stesso che l’uomo sia in condizione tale che bisogna aiutarlo con questi mali 

· sia per evitare un peccato,

· sia per il progresso della virtù.

Quindi tutti i suddetti mali (morte, malattie…) corrispondono al peccato originale come pene concomitanti.

QUINTO

LA MORTE E ALTRI MALI DEL GENERE SONO NATURALI PER L’UOMO?
A motivo del corpo, che è di materia corruttibile, appartengono all’uomo la morte e la corruzione naturale.

A motivo dell’anima invece, che è spirituale, appartiene all’uomo l’immortalità.

Poiché Dio, che è il creatore dell’uomo, con la sua onnipotenza poteva impedire che la necessità del corpo materiale di essere corruttibile passasse in atto, concesse all’uomo, prima del peccato, di essere preservato dalla morte, finchè non si rese indegno di questo dono mediante il peccato.
Ma poiché l’uomo peccò, rendendosi indegno, Dio non impedì più al suo corpo la sua naturale corruttibilità.
Così il corpo materiale divenne necessariamente corruttibile per natura.

E’ giusto quindi dire che la morte e altri mali del genere sono naturali per natura.

QUESTIONE 6

LA SCELTA UMANA

L’UOMO HA LA LIBERA SCELTA DEI SUOI ATTI OPPURE SCEGLIE I SUOI ATTI PER NECESSITA’?
Alcuni sostennero che la volontà dell’uomo è mossa necessariamente a scegliere qualcosa, senza però subire costrizioni.
Infatti, non ogni necessario è violento; è violento solo il necessario che ha un principio esterno.

Alcuni movimenti naturali sono necessari, ma non violenti, come ad es. respirare.
L’opinione di costoro è eretica, perché sopprime il merito e il demerito.
Non ha senso dire che merito e demerito si compiono per necessità.

Una tale opinione è anche contraria alla filosofia, perché capovolge tutti i principi della filosofa morale; infatti, se noi fossimo mossi per necessità a volere, verrebbero ad essere soppresse la deliberazione, l’esortazione, il precetto, la punizione, la lode e il biasimo, che sono gli oggetti della filosofia morale.

Per rispondere alla suddetta domanda, bisogna tener presente che esiste un principio delle operazioni negli uomini, come in ogni altra operazione.
Qual è questo principio attivo negli uomini?

E’ l’intelletto e la volontà.

Bisogna anche tener presente che una determinata potenza, anche l’intelletto e la volontà, si muove in due modi:
· o da parte del soggetto,

· o da parte dell’oggetto.
Come si muove la volontà da parte del soggetto?
Quando la volontà e l’intelletto incominciano a muoversi?

Incominciano a muoversi da se stessi o da qualcuno?
Incominciano a muoversi perché Dio li muove.

Dio muove tutte le cose; infatti, se Dio non muove niente si muove; senza Dio esiste niente e si muove niente.

Come Dio muove tutte le cose che egli ha creato?

Le muove secondo la natura che egli ha dato a ogni cosa.
Per es. muove i corpi leggeri verso l’alto, muove i corpi pesanti verso il basso.

Dio muove anche la volontà umana secondo la sua natura, cioè

· non in modo necessario,

· ma come una realtà che si rapporta indifferentemente a molte cose.

La volontà quindi non è mossa in modo necessario, ma si muove da sé.
Come si muove la volontà da parte dell’oggetto?

Se si considera il movimento della volontà dalla parte dell’oggetto, bisogna tener presente che l’oggetto che muove la volontà è il bene conosciuto, perché la volontà è la facoltà del bene, come l’intelletto è la facoltà del vero.

La volontà viene mossa dall’oggetto conosciuto.

Viene mossa necessariamente?

Per qualcosa sì e per qualcosa no.
Da quale oggetto la volontà è mossa necessariamente?

Da quell’oggetto che è percepito come la beatitudine, cioè come la felicità piena, perfetta, eterna.

Dagli altri oggetti, cioè da quelli non percepiti come la propria beatitudine, la volontà si muove liberamente.

Quindi,

· dalla parte dell’oggetto, la volontà è mossa secondo la necessità quanto a ciò che è percepito come la propria beatitudine, ma non secondo la necessità quanto alle altre;
· dalla parte del soggetto che agisce, la volontà non è mossa per necessità.

QUESTIONE 7

IL PECCATO VENIALE

PRIMO
IL PECCATO SI DIVIDE OPPORTUNAMENTE IN VENIALE E MORTALE?
Bisogna ricordare che ‘veniale’ deriva da ‘venia’, che significa ‘perdono’.
Da ‘venia’, in tre modi il peccato si può dire veniale:

1. un peccato si dice veniale quando è già stato perdonato; ad es. un peccato mortale perdonato è veniale;

2. un peccato si dice veniale, perché ha in sé qualche ragione di perdono; in questo senso sono veniali i peccati dovuti alla debolezza o all’ignoranza;
3. un peccato si dice veniale, perché, per quanto dipende da esso, non esclude il perdono, cioè il termine della pena.
Che cosa distingue peccato mortale e peccato veniale? La pena.
Il peccato mortale merita una pena eterna.

Il peccato veniale merita temporale.

Questa differenza però 

· è la conseguenza della natura del peccato mortale e veniale,

· ma non costruisce la diversa natura del peccato mortale e veniale.

Non è la pena che determina la natura di un peccato, la pena ne è la conseguenza.
Un'altra differenza tra peccato mortale e peccato veniale deriva dal loro effetto:

· il peccato mortale priva della grazia,

· il peccato veniale non priva della grazia.

Anche questa differenza consegue al peccato, quindi non ne determina la natura.

Non è cioè l’effetto del peccato che determina la sua natura.

Una terza differenza tra peccato mortale e peccato veniale è quella di pensare che 

· il peccato mortale risieda nella ragione e
· il peccato veniale risieda nella sensualità.

Non è questa la vera differenza, perchè anche certi peccati veniali risiedono nella ragione e certi peccati mortali risiedono nella sensualità.

Una quarta differenza tra peccato mortale e peccato veniale deriva dall’atto della volontà.

Neanche questa è la vera diversità tra peccato mortale e peccato veniale, perché in entrambi c’è un atto di volontà.
Qual è allora la vera differenza tra peccato mortale e peccato veniale?

Bisogna tener presente che il peccato consiste in un certo disordine dell’anima, come la malattia consiste in un certo disordine del corpo.

Perciò, il peccato è come una certa malattia dell’anima e il perdono è la sua cura.

Dunque,

· come ci sono alcune malattie curabili e altre incurabili, che sono chiamate mortali,
· così ci sono alcuni peccati, che sono curabili, perciò sono detti veniali, e altri peccati, che da sé sono incurabili, perciò sono detti mortali, benché possono essere curati da Dio, il quale può tutto.

Ora, quando una malattia è detta incurabile, e quindi mortale?

Quando è soppresso il principio della vita; infatti, se questo principio viene soppresso, non rimane nient’altro con cui lo si possa ricostruire; perciò una simile malattia non può essere curata, ma porta alla morte.

C’è però un tipo di malattia che non sopprime nessun principio della vita, ma sopprime solo qualcuno di quegli elementi che conseguono ai principi della vita; questi elementi possono essere risanati per mezzo dei principi della vita; per es. una influenza che la forza della natura riesce a vincere.
Passiamo al peccato, malattia dell’anima.

Qual è il principio della vita spirituale?

E’ la carità di Dio e del prossimo, perché l’anima si congiunge a Dio tramite la carità, che è la vita dell’anima, come l’anima è la vita del corpo.
Quindi,

· se la carità viene soppressa, il peccato è mortale, perché non rimane nell’anima nessun principio della vita per mezzo del quale questo difetto possa essere riparato; la mancanza della carità è un difetto che può essere riparato solo per mezzo dello Spirito Santo, perché <l’amore di Dio è stato riservato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato> (Rm. 5,5); 
· se invece la carità non viene soppressa, il peccato sarà veniale, perché tutti i difetti possono essere riparati per mezzo della carità rimasta nell’anima.

Ma come può un peccato sopprimere o non sopprimere la carità in un’anima?

In due modi:

· da parte di colui che pecca, e
· da parte dell’atto che viene compiuto.

Come può un peccato sopprimere o non sopprimere la carità da parte di colui che pecca?

Un peccato sopprime la carità quando colui che pecca vuole discostarsi dal fine ultimo che è Dio; ad es. quando uno proferisce una parola vana in disprezzo di Dio; cosa che è contro la carità; ci sarà quindi un peccato mortale.
Un peccato non sopprime la carità quando colui che pecca non vuole discostarsi dal fine ultimo che è Dio; per es. un moto della sola sensualità, senza l’avvertenza della ragione e senza il  consenso della volontà; ciò non è contro la carità; ci sarà quindi un peccato veniale.
Come può un peccato sopprimere o non sopprimere la carità da parte dell’atto che viene compiuto, cioè da parte dell’oggetto o materia del peccato?

L’oggetto del peccato può essere o non essere contro la carità.

Ad es. certi cibi sono per se stessi contro la vita: i cibi velenosi; altri cibi non sono per se stessi contro la vita: sono quei cibi che apportano qualche disturbo alla salute, perché non sono di facile digestione.
Allo stesso modo, negli atti umani c’è una diversità:

· alcuni atti umani sono per sé contro la carità verso Dio e verso il prossimo; si tratta di quegli atti ad opera dei quali è soppressa nell’uomo la sottomissione e la riverenza verso Dio, come la bestemmia, l’idolatria, ecc.; si tratta ancora di quegli atti che sopprimono la convivenza della società umana, come il furto, l’omicidio e simili; infatti, gli uomini non potrebbero vivere gli uni insieme agli altri in quella società in cui fossero perpetrati spesso simili delitti; questi sono peccati mortali per il loro genere, quale che sia l’intenzione o la volontà con cui siano commessi;
· altri atti umani non sono per sé contro la carità, pur contenendo in sé qualche disordine; per es. che un uomo dica una menzogna non contro la fede né per nuocere al prossimo, ma per procurare qualche diletto o per far ridere; questi sono peccati veniali per il loro genere.
SECONDO

IL PECCATO VENIALE FA DIMINUIRE LA CARITA’ DI CHI LO COMPIE?

Se la carità può diminuire in un’anima, essa diminuisce 
· o da parte della causa agente, che è lo Spirito Santo,

· o da parte del soggetto, che è l’anima, in cui la carità risiede, 

· o da parte dell’oggetto, che è Dio.

Dalla parte dell’oggetto, che è Dio, la carità non può né aumentare né diminuire, perché Dio è indivisibile e immutabile.
Dalla parte della causa agente, e da parte del soggetto, la carità può essere maggiore o minore.

Precisamente:

· da parte della causa agente, che è lo Spirito Santo, la carità può essere maggiore o minore, perché Dio, per la sua sapienza e volontà, distribuisce agli uomini misure diverse di grazia e di carità, come dice l’Apostolo: <A ciascuno di noi è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo> (Ef. 4,7);
· da parte del soggetto, che è l’anima, la carità può essere maggiore o minore, perché l’uomo si predispone di più o di meno a ricevere la grazia e la carità per mezzo delle opere buone.
A questo punto possiamo rispondere alla domanda: il peccato veniale fa diminuire la carità di chi lo compie?

Il peccato veniale non può essere la causa della diminuzione della carità acquisita,

· né da parte della causa agente, che è lo Spirito Santo,
· né da parte della causa ricevente, che è l’uomo.

Il peccato veniale non può far diminuire la carità già posseduta da parte della causa agente, che è lo Spirito Santo, perché Dio non sottrae qualcosa a chi non lo rinnega, ma continua ad amarlo.
Il peccato veniale non può far diminuire la carità già posseduta neanche da parte della causa ricevente, che è l’uomo,

· sia perché la carità risiede nella parte superiore dell’anima, mentre il peccato veniale risiede nella parte inferiore dell’anima,

· sia perché il peccato veniale non ha una contrarietà alla carità; infatti, il peccato veniale non è un disordine  circa l’ultimo fine, cioè Dio, che è l’oggetto della carità; il peccato veniale è un disordine solo circa i mezzi, non circa il fine ultimo che è Dio.
Il peccato veniale quindi non fa diminuire in alcun modo la carità posseduta.

Il peccato veniale allora non fa niente di male?

Fa sì qualcosa di male.

Il peccato veniale impedisce che la carità posseduta s’accresca.

In che modo il peccato veniale impedisce che la carità posseduta s’accresca?
Ostacolando l’atto meritorio con cui uno merita una crescita della carità.

TERZO

IL PECCATO VENIALE PUO’ DIVENTARE MORTALE?

La domanda può essere intesa in tre modi:

Primo modo
Un peccato, numericamente identico, che prima era veniale, può divenire mortale?

Intendendo la domanda in questo modo, bisogna dire che un peccato veniale non può diventare mortale.
Un determinato peccato rimane quello che è: un peccato mortale resta mortale, un peccato veniale resta veniale.

Secondo modo
Un peccato, che per il suo genere è veniale, può in qualche modo diventare mortale?

Intesa così la domanda, bisogna dire che un peccato, veniale nel suo genere, può diventare mortale.

Ecco la ragione.

Nell’atto morale si possono considerare due oggetti:

· l’oggetto dell’atto esteriore, e
· l’oggetto dell’atto interiore.

Talvolta questi due oggetti sono entrambi buoni: ad es. io faccio un’elemosina per amore di Dio e del prossimo; qui l’atto esterno dell’elemosina è buono, e l’intenzione di compierla per amore è buona.

Talvolta invece i due oggetti, quello esterno e quello interno, non sono entrambi buoni, ma uno è buono e l’altro è cattivo: ad es. io faccio un’elemosina per vanagloria; qui l’atto esterno dell’elemosina è buono, l’intenzione di compierla per vanagloria è cattiva.

E’ così chiaro che un atto esterno veniale può essere mortale per l’atto interno, cioè per l’intenzione cattiva; ad es. uno dice una parola futile, di valore morale veniale, per indurre un altro alla concupiscenza, cioè a commettere un atto impuro, che è di valore morale mortale.
Terzo modo
Molti peccati veniali possono fare un peccato mortale?

Bisogna dire che molti peccati veniali non fanno un peccato mortale, cioè in modo che molti peccati veniali abbiano la colpa di un peccato mortale.
Per due ragioni.

Prima ragione.

Peccato mortale e peccato veniale sono di natura diversa; infatti, 

· il peccato mortale riguarda il fine ultimo: è allontanamento dal fine ultimo che è Dio;

· il peccato veniale non riguarda il fine ultimo, ma si compie nel campo dei mezzi: è un certo disordine relativo a quelle cose che sono ordinate al fine.

Seconda ragione.

Il peccato veniale non fa diminuire la carità in un’anima; il peccato mortale invece la sopprime totalmente.
Si può però dire che il moltiplicarsi dei peccati veniali dispongono l’uomo a commettere un peccato mortale.

Infatti, dalla moltiplicazione degli atti si origina l’abito, si accresce quindi il desiderio del peccato; questo desiderio può crescere a tal punto che si è inclinati più facilmente a peccare mortalmente.

Dobbiamo aggiungere che questa inclinazione a peccare mortalmente non è necessariamente richiesta per commettere un peccato mortale; un uomo può peccare mortalmente anche senza aver prima commesso alcun peccato veniale; e anche quando c’è la disposizione a peccare, costruita dai molti peccati veniali, l’uomo può resistere al peccato mortale per mezzo della carità che possiede.
QUARTO

LA CIRCOSTANZA PUO’ FAR DIVENTARE MORTALE UN PECCATO VENIALE?

Una circostanza può far diventare mortale un peccato veniale, quando dà al peccato veniale una specie nuova, quando cioè aggiunge una nuova deformità, che costituisce un’altra specie di peccato.
Ad es. uno che prende la roba di un altro col suo permesso senza necessità, compie un peccato veniale; se costui prende la stessa roba dell’altro senza il suo permesso, questa circostanza cambia la specie del suo atto, che diventa un furto.

QUINTO

CI PUO’ ESSERE UN PECCATO VENIALE NELLA RAGIONE SUPERIORE?
Si dice “superiore” quella ragione che aderisce alle ragioni eterne.
Ora, la ragione aderisce alle ragioni eterne in due modi:

· in quanto sono da contemplare e

· in quanto sono da consultare per agire bene.

Ora, in entrambi i modi si può dare nella ragione superiore sia il peccato veniale sia il peccato mortale.

In quanto la ragione aderisce alle ragioni eterne da contemplare, essa può avere sia un atto deliberato, sia un atto sconsiderato.
Se nella ragione superiore si darà un peccato per un atto sconsiderato, sarà peccato veniale; per es. quando uno di primo acchito pensa che la Trinità sia inconciliabile con l’Unità.
Infatti, non c’è peccato mortale prima che la ragione non si sia resa conto che ciò è contro il precetto di Dio, perché è nella natura del peccato mortale che sia contro il precetto di Dio.

Se invece nella ragione superiore si darà un peccato per un atto deliberato, sarà peccato mortale; per es. quando uno, mediante la deliberazione, si rende conto che non credere è contro il precetto di Dio, il suo peccato sarà mortale, se non crede.
In quanto la ragione aderisce alle ragioni eterne da consultare, essa può avere sia un atto sconsiderato, sia un atto deliberato.
Anche qui quindi ci può essere un peccato veniale o un peccato mortale.

Ad es. quando uno, pur deliberando che la fornicazione è contro la legge di Dio, e ciononostante sceglie di fornicare, pecca mortalmente.

Pecca invece venialmente, per es. quando uno dice parole oziose, pur avendo deliberato che ciò sia un peccato veniale.
SESTO

CI PUO’ ESSERE PECCATO VENIALE NELLA SENSUALITA’?

Ci può essere peccato negli atti di tutte quelle parti dell’uomo, che obbediscono alla ragione.

Quali sono gli atti che obbediscono alla ragione?
Alcuni atti non obbediscono alla ragione; ad es. i battiti del cuore, il sonno, la fame, la digestione…
Obbediscono alla ragione molti atti delle membra del corpo, per es. gli atti della mano e dei piedi, gli atti dei vari sensi, interni ed esterni, gli atti dell’appetito sensitivo, che è chiamato sensualità.
In tutti questi atti ci può essere il ‘peccato veniale’; bisogna però ricordare che ogni atto compiuto dalle membra del corpo deve essere attribuito all’agente principale, cioè alla ragione.

Infatti, mai accade che un membro del corpo operi senza essere comandato dalla ragione; non si dice mai che un peccato risiede nelle membra esterne, per es. nella mano o nel piede.
Talvolta invece la sensualità si muove senza che ci sia stato un comando della ragione e della volontà; e allora si dice che c’è peccato nella sensualità.

Un tale peccato non può essere mortale, ma solo veniale.

Infatti, c’è il peccato mortale quando c’è un allontanamento da Dio, ultimo fine; ciò può essere realizzato solo dalla ragione e dalla volontà, non dalla sensualità.

Quindi, quando il movimento della sensualità verso il male è comandato dalla ragione, tale movimento è peccato mortale; quando invece il movimento della sensualità verso il male sfugge al comando della ragione, tale movimento è peccato veniale.
Quindi nella sensualità ci può essere il peccato veniale.

SETTIMO

L’UOMO, NELLO STATO D’INNOCENZA, CIOE’ PRIMA DEL PECCATO ORIGINALE, AVREBBE POTUTO PECCARE VENIALMENTE?

Sappiamo che Adamo peccò gravemente quando disubbidì al comando di Dio.
Poteva Adamo peccare venialmente nel suo stato d’innocenza, cioè prima di perdere la giustizia originale?

Bisogna dire che la condizione dello stato dell’uomo, prima di peccare, in nessun modo avrebbe potuto commettere un peccato veniale.

Perché l’uomo, prima di commettere il suo gravissimo peccato, non avrebbe potuto commettere un peccato veniale?

Un tale uomo, prima di peccare mortalmente, aderiva fermamente a Dio con la sua ragione e la sua volontà; e quindi le sue parti inferiori, sensi, appetiti, corpo, perfino le cose esterne, rimanevano sottoposte alla sua ragione.

Ora, la ragione dell’uomo, nel suo stato d’innocenza, non poteva essere rimossa dalla sua rettitudine, e quindi dalla sua sottomissione a Dio, se non a causa d’un peccato mortale, che è un allontanarsi da Dio.
Quindi, non ci poteva essere nessun disordine nelle parti inferiori dell’anima prima che l’uomo peccasse mortalmente.

E’ perciò evidente che il peccato veniale, che risiede nelle parti inferiori dell’anima, non poteva essere commesso nello stato d’innocenza, perché ogni movimento delle parti inferiori dell’anima, cioè nelle membra del corpo, nei sensi e nella sensualità, seguiva l’ordine della parte superiore dell’anima, cioè della ragione.
Era quindi impossibile che l’uomo, nello stato d’innocenza, potesse peccare venialmente prima di peccare mortalmente.

OTTAVO

NEGLI INFEDELI, I PRIMI MOVIMENTI DELLA CONCUPISCENZA SONO PECCATI VENIALI?

Il movimento della concupiscenza può essere considerato in due modi:

Primo

Il movimento della concupiscenza può essere considerato per sé; considerato per sé non può essere peccato mortale, perché il peccato mortale consiste nell’allontanamento dall’ultimo fine, che è Dio, e nel disprezzo per il suo precetto; ora, la sensualità non può essere capace di ricevere un precetto divino né può conseguire l’ultimo fine, che è Dio; quindi il movimento della concupiscenza, considerato in se stesso, non può essere un peccato mortale.
Secondo

Il movimento della concupiscenza può essere considerato secondo il suo principio, che è il peccato originale; considerato in tal modo, il movimento della concupiscenza  non può avere natura di peccato più di quanta ne abbia il peccato originale, che è la causa della suddetta concupiscenza; infatti, un effetto, in quanto effetto, non può essere superiore alla sua causa; ora, 
· nell’infedele, cioè nel non battezzato, il peccato originale esiste certamente sia come colpa sia come pena; 
· nel fedele invece il peccato originale permane come pena, non invece come colpa, che è stata cancellata dal Battesimo; 
quindi, il movimento della concupiscenza, 
· nei fedeli, è certamente un peccato veniale, nella misura in cui è un atto personale; invece, nella misura in cui è originato dal peccato originale, è soltanto una pena;
· negli infedeli invece, cioè nei non battezzati, è un peccato veniale, nella misura in cui è un atto personale; in quanto deriva dal peccato originale, invece, il movimento della concupiscenza ha in sé qualcosa della condanna colpevole, non come un peccato attuale mortale, ma a motivo della condanna che spetta al peccato originale.
NONO

L’ANGELO BUONO O L’ANGELO CATTIVO PU0’
PECCARE VENIALMENTE?
Non ci può essere il peccato veniale sia nell’angelo buono sia nell’angelo cattivo.

Perché?

Perché l’angelo, buono o cattivo, non ha un intelletto discorsivo come quello umano, ma un intelletto intuitivo.
Appartiene all’intelletto discorsivo considerare separatamente i principi e le conclusioni.

Nell’intelletto intuitivo dell’angelo, che è simile a quello divino,  invece tutto è conosciuto con un unico atto.

In noi uomini, che abbiamo un intelletto discorsivo, accade che

· talvolta pensiamo o siamo attratti soltanto verso quelle cose che sono ordinate al fine, e 
· talvolta pensiamo o siamo attratti solo verso il fine.

Nell’angelo ciò non si può verificare, perché il movimento della sua mente si volge sempre contemporaneamente verso il fine e verso ciò che è ordinato al fine.

Di conseguenza, nell’angelo non si può mai verificare un disordine relativamente alle cose che sono ordinate al fine, se non c’è insieme anche un disordine relativamente allo stesso fine.

In noi uomini accade che ci sia un disordine relativamente alle cose che sono ordinate al fine per il peccato veniale, mentre la nostra mente rimane rivolta abitualmente al fine.

Perciò, 
· negli uomini accade che ci possa essere il peccato veniale senza il mortale;
· negli angeli invece qualsiasi disordine avviene per l’allontanamento dal fine ultimo, cioè da Dio; in tale allontanamento consiste il peccato mortale; infatti, l’angelo pecca per il fatto che si attacca a un bene creato, dopo essersi allontanato dal bene increato, che è Dio.

DECIMO

IL PECCATO VENIALE SENZA LA CARITA’ VIENE PUNITO MEDIANTE LA PENA ETERNA?

Incominciamo a dire che la pena è dovuta alla colpa per il fatto che la colpa, che è un disordine del piano di Dio, è riportata all’ordine mediante la pena.

Il disordine della colpa rientra nell’ordine mediante la pena.

Chi pecca contro qualcosa , merita per ciò stesso d’essere privato del beneficio di quella stessa cosa.

Ad esempio, coloro che peccano contro la società e lo Stato, sono privati di alcuni beni della società e dello Stato.

Secondo l’ordine della giustizia divina, ad un peccato mortale corrisponde una pena eterna.

Poiché il peccato mortale contrasta l’amore di Dio, chi lo compie viene privato dell’amore di Dio.

Chi pecca mortalmente, poiché pecca contro la carità, merita di essere privato del perdono, che è un effetto della carità; e se il Signore perdona, tale perdono non è per merito dell’uomo, ma per la sua misericordia.

Del resto, chi pecca mortalmente, per quanto dipende da lui, si sottopone ad una pena eterna.

Chi pecca mortalmente assomiglia a colui che si getta in un pozzo; costui, per quanto dipende da lui, si getta nel pozzo per rimanervi per sempre.

Così pure, chi pecca mortalmente, per quanto dipende da lui, si sottopone ad una pena eterna.

Ora, il peccato veniale, poiché non va contro la carità, non merita una pena eterna.

Tuttavia, congiunto con un peccato mortale, è accidentalmente irremissibile, perché risiede in un soggetto privato della grazia; e così il peccato veniale è punito con una pena eterna accidentalmente, cioè per il fatto che risiede in un soggetto privo di grazia santificante e di carità.

UNDICESIMO

DOPO QUESTA VITA, ALCUNI PECCATI POSSONO ESSERE RIMESSI NEL PURGATORIO? 
Bisogna innanzitutto capire che cosa significhi <perdonare un peccato>.

Significa nient’altro che <non imputare un peccato> a chi l’ha commesso.

A motivo del peccato commesso da un uomo e imputato a lui, costui ha un impedimento al raggiungimento dell’ultimo fine, che è la beatitudine eterna.

Al peccatore è impedito di conseguire la beatitudine eterna, sia per la colpa, sia per l’obbligo della pena.

Al peccatore è impedito di raggiungere la beatitudine eterna innanzitutto a motivo della colpa, perché la beatitudine eterna, bene perfetto, non è compatibile con qualsiasi diminuzione di bontà.

Ora, chi pecca, incorre in una certa diminuzione di bene, nel senso che diventa degno di biasimo, e quindi indegno del grande bene della beatitudine eterna.

Al peccatore è impedito di raggiungere la beatitudine eterna anche a motivo della pena, la quale è incompatibile con la beatitudine eterna, la quale esclude ogni dolore e pena.

Nel peccato mortale l’uomo subisce una diminuzione di bontà, per la privazione della carità, la quale è necessaria per raggiungere il fine ultimo, cioè la beatitudine eterna.

Nel peccato veniale però le cose cambiano; nel peccato veniale l’uomo subisce un impedimento a raggiungere la beatitudine eterna, a causa di una certa indegnità dell’atto peccaminoso, pur restando intatto il principio che conduce al fine, che è la carità.

Tra peccato mortale e peccato veniale c’è differenza anche a motivo della pena.
Infatti,

· per il peccato mortale, un uomo è meritevole di una pena che lo annienti,
· per il peccato veniale invece, un uomo è meritevole di una pena che lo corregga.

Dunque, il peccato mortale e il peccato veniale sono perdonati in modo diverso.
Come vengono perdonati in questa vita?
Il peccato mortale viene perdonato tramite una nuova infusione di grazia e di carità.

Il peccato veniale viene perdonato mediante un movimento della carità già presente nell’anima.
Il peccato veniale,

· quanto alla colpa, è perdonato per mezzo del fervore della carità,
· quanto alla pena, è perdonato scontando una pena temporale finita.

Il peccato mortale,

· quanto alla colpa, è perdonato per mezzo dell’infusione della grazia,

· quanto alla pena, non è perdonato, perché comporta una pena eterna.
Con ciò è sufficiente manifesto in che modo peccato mortale e peccato veniale possono essere perdonati in questa vita.

Nella vita futura come vengono perdonati i peccati?

Il peccato mortale, quanto alla colpa, non potrà mai essere perdonato, perché, dopo questa vita, l’anima non può ricevere una nuova infusione di grazia e di carità; ora, se non è stata perdonata la colpa, non è condonata neppure la pena, connessa alla colpa.
Il peccato veniale come viene perdonato nella vita futura?

Viene perdonato, sia quanto alla colpa, sia quanto alla pena, con l’espiazione del Purgatorio.
DODICESIMO

IN QUESTA VITA I PECCATI VENIALI VENGONO RIMESSI CON L’ACQUA BENEDETTA, CON LE BENEDIZIONI, E SIMILI?

I peccati veniali vengono perdonati in questa vita mediante il fervore della carità, cioè mediante gli atti ferventi di carità.

Quindi, tutte le cose che, per loro natura, stimolano il fervore della carità possono causare il perdono dei peccati veniali.

Quali sono queste realtà che causano il fervore della carità, e quindi il perdono dei peccati veniali?
Sono innanzitutto i Sacramenti della Nuova Legge, i quali causano la grazia.
Altre realtà causano il perdono dei peccati veniali, stimolando la mente a volgere la sua attenzione su qualcosa che susciti il fervore della carità; ad es. l’acqua benedetta, la benedizione del Papa e simili sacramentali.
Ci sono infine altre realtà che causano il perdono dei peccati veniali, suscitando il fervore della carità per modo di meditazione, come la preghiera del <Padre nostro>, il battersi il petto, la lettura del Vangelo, e simili.
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